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◆ Il Cavaliere, senza mai nominarla,
ha di fatto chiesto la concessione
della grazia per l’ex leader del Psi

◆Secco comunicato della presidenza:
«Il ruolo di garante della Costituzione
impone il rispetto di regole e procedure»

◆ Il segretario dei Ds, Veltroni: «Giusta
la posizione del capo dello Stato»
Borrelli: «Per me Craxi resta un latitante»

Caso Craxi, Berlusconi invoca Ciampi
Ma il presidente lo gela: «Mi attengo solo alla legge e alla coscienza»

MICHELE SARTORI

ROMA Il caso Craxi rientra pre-
potentemente nel dibattito poli-
tico. «Grazia», è la parola più get-
tonata. Non la pronuncia, ma
esplicitamente la sottende, so-
pratutto Silvio Berlusconi, che si
appellaalpresidentedellarepub-
blica: «Rifletta su quanto può fa-
re...». E finalmente, tirato per i
capelli, Carlo Azeglio Ciampi ri-
sponde. Non se ne fa niente. Al-
meno, per ora. Secco comunica-
to del Quirinale: «A fronte di di-
chiarazioni di vario tenore rese
negliultimigiornidadiversepar-
ti politiche in merito al caso Cra-
xi, si ricorda che, ferma restando
l’attenzione agli aspetti umani-
tari della vicenda, la posizione
del capo dello Stato di garante
dellaCostituzionealdisopradel-
le parti impone il rispetto pieno,
formale e sostanziale, delle leggi
dellaRepubblicaedelleprocedu-
re che le applicano. Il presidente
si attiene a questi principi e ri-
spondeallapropriacoscienza».

Interpretazione minima: non
è dal Colle che devono partire
processi di grazia, o quant’altro.
In teoria si potrebbe - lo fece Per-
tini,perlaterroristaFioraPirriAr-
dizzone - ma non è prassi. Berlu-
sconi - si è sentito nel frattempo
con Ciampi, telefonicamente? -
concilia: «La
mia richiesta è
stata un gesto
spontaneo. La
risposta del
presidente
non poteva
che essere così:
è una posizio-
ne estrema-
mente corret-
ta». Antonio
Di Pietro scop-
pia dalla gioia:
«Finalmente!». Per lui, l’inter-
vento di Ciampi «dovrebbe ba-
stare per disinnescare i soliti ap-
profittatori di malattie altrui per
interessi personali e processuali
propri, o comunque per preten-
dere colpi di spugna generalizza-
ti». Cioè: Berlusconi. Veltroni

concorda col presidente: «Ha ra-
gione,condivido».D’Alemanon
commenta.

Però, nell’intervallo tra la ri-
chiesta di Silvio e la risposta di
Ciampi si sono infilate altre ini-
ziativepro-grazia.Mastella,Casi-
ni...E sopratutto ilpresidenteSdi
Enrico Boselli. Boselli manda
unaletteraaD’Alemaperchiede-
reun«gestoumanitario».Adesso
che Berlusconi ha parlato di gra-
zia,scriveil leadersocialista,«po-
niamo direttamente a te, come
presidente del consiglio, la que-
stione»: cioè, di «assumere tutte
le possibili iniziative che posso-
no concludere un capitolo dolo-
rosodella storiad’Italiaedinpar-
ticolareporreterminealdramma
di un leader politico che per
quantierrorigli sipossanoimpu-
tare non merita la sorte che sta
subendo».

Sul giudizio, e sui comporta-
menti conseguenti, in realtà il
panorama è fluido: e, come con-
viene, trasversalmente. La gior-
nata, ad esempio, è aperta da un

secco intervento di Fini: «Craxi è
un cittadino italiano condanna-
to dalla magistratura che si è sot-
trattoalla legge.Nonpuòpreten-
dereuntrattamentodifavore».

Ma poi tocca, appunto, a Ber-
lusconi. Teatro, il congresso dei
socialistidiDeMichelis.Scaldala
platea Marco Pannella: «Se ve-
dessi Bettino gli direi: brutto
stronzo, ti voglio un mucchio di
bene!». Apoteosi. Silvio si aggre-
ga di getto. Dice che ha parlato
conBettinoduegiornifa,«soche
loaspettaunaduraprovaenonsi
può accettare che non sia affron-
tatacolmassimodellasicurezzae
della tecnicalità». Tecnicalità?Se
la vicenda non si risolve, preve-
de, «resterà una macchia sulla
storiad’Italia». Infine, l’appelloa
Ciampi: «Sulla vicenda del mio
amico Bettino rifletta su quanto
può fare per mettere in campo le
responsabilità che la costituzio-
negli affida».Conclusione:«Bet-
tino,inboccaallupo!».

Ilparòndicasa, l’exdogevene-
ziano Gianni De Michelis, uno

che di Mani Pulite se ne intende,
indica invece un’altra strada, a
suo modo più pragmatica. Betti-
no «sottoscriva una richiesta di
revisione dei propri processi», e
venga a difendersi da «uomo li-
bero».Paralleloinevitabile:«Sela
revisione è stata concessa a Sofri,
come si farebbe a negarla a Cra-
xi?».Mah.EnzoLoGiudice, lega-
le di Craxi, è scettico. Non ha in
vista istanze di revisione. Di gra-
zia,menchemai.

Sul piano giudiziario «mi sem-
bra non ci sia più molto da dire»,
sostiene il procuratore generale
di Milano Francesco Saverio Bor-
relli.

Loro, i magistrati, si erano pro-
nunciatiper l’arrestodomiciliare
in carcere, «credo fosse la misura
più conforme alla situazione»,
ma se Craxi la rifiuta... «Per me è
solo un latitante». Opinione che
avrebbe il suo peso nell’iter di
un’ipoteticagrazia.Borrellisorri-
de: «Agli insulti non credo di do-
ver replicare. I tentativi di dele-
gittimarelamagistraturasonoal-
l’ordinedelgiorno».

La grazia non si concede
se i processi non sono finiti
■ La grazia è un atto di clemenza individuale, che condona

in tutto o in parte la pena oppure la commuta in un’altra
specie stabilita dalla legge. Non estingue eventuali pene
accessorie, come l’interdizione dai pubblici uffici, a meno
che non siano espressamente citate nel provvedimento. A
concedere la grazia può essere soltanto il Capo dello Stato:
su domanda o con un suo atto spontaneo. La domanda di
grazia, stabilisce l’articolo 681 del codice di procedura pe-
nale, «è sottoscritta dal condannato o da un suo prossimo
congiunto, o dal convivente o dal tutore o dal curatore,
ovvero da un avvocato o procuratore legale». Deve essere
diretta al presidente della Repubblica e presentata al mini-
stro di Grazia e Giustizia, al quale poi spetta il compito di
controfirmare il decreto presidenziale. In assenza di do-
manda o proposta, la grazia può essere concessa d’ufficio,
ma soltanto attraverso un atto di clemenza spontaneo del
presidente della Repubblica. La grazia può essere condizio-
nata o limitata (ad esempio, ridurre la pena) oppure totale
e incondizionata. In ogni caso, riguarda soltanto le senten-
ze già passate in giudicato.
Nel caso di Bettino Craxi, quindi, un eventuale provvedi-
mento di clemenza potrebbe riguardare soltanto le due
condanne definitive a suo carico: quella a 5 anni e 6 mesi
per le tangenti Eni-Sai e quella a 4 anni e 6 mesi per le tan-
genti della Metropolitana milanese. Condanne per le quali
sono ancora validi gli ordini di arresto emessi dalla magi-
stratura del capoluogo lombardo.
La grazia non potrebbe intervenire invece sulle condanne
inflitte a Craxi nei processi ancora in corso: 5 anni e cinque
mesi, in primo grado, per le tangenti Enel; 3 anni, in se-
condo grado, per Enimont; 5 anni e 9 mesi, sempre in ap-
pello, per il Conto Protezione (appello da ripetere per rin-
vio della Cassazione).
E lo stesso vale per le richieste e i rinvii a giudizio che anco-
ra pendono sul capo dell’ex leader del Psi: fondi neri Eni-
Montedison e tangenti Milano-Serravalle (rinvio a giudi-
zio); evasione fiscale (richiesta di rinvio a giudizio).
Negli ultimi giorni, i giudici milanesi hanno revocato gli or-
dini di arresto nei confronti di Craxi per le tangenti Enel e i
fondi neri Eni-Montedison. Revoca negata, invece, per il
provvedimento emesso nell’ambito del processo Enimont,
trasformato in arresti domiciliari.

■ DOMANDA
INEVASA
Non ha ricevuto
alcuna risposta
la domanda
di estradizione
dei giudici
milanesi

«Ma al presidente noi non abbiamo chiesto nulla»
Freddi i commenti da Tunisi: «Non ci interessa quello che dichiarano altri»

SEGUE DALLA PRIMA DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

HAMMAMET Il palazzone grigio-
giallastro dell’Hopital Militaire si
intravede sulla destra prima di la-
sciare Tunisi, nel traffico di un ve-
nerdì da week-end fuori città, con
il sole che alle due del pomeriggio
brucia ancora e le spiagge che tor-
nano a ripopolarsi. L’autostrada a
quattro corsie che degrada verso il
mare di Hammamet si lascia alle
spalle il luogo simbolo della ma-
lattia di Bettino Craxi. Ma è lì che
probabilmente sin da lunedì pros-
simo l’ex premier socialista dovrà
ritornare. Tra lunedì e mercoledì,
annuncia la famiglia, si decide-
ranno tempi e modalità dei due
interventi urgenti al cuore e al re-
ne. Resta, infatti, il dilemma su
quale organo intervenire prima.
Ma l’ipotesi che sembra prevalere
sarebbe quella di operarlo al rene,
escludendo per ora interventi al
cuore. Non sarebbe tramontata
nei desideri della famiglia l’ipote-
si di far curare Craxi dopo l’inter-
vento in Tunisia anche in un al-
tro paese.

Ora l’ex premier socialista è las-
sù, nella sua casa sulla collina che
guarda il litorale, a trascorrere un
fine settimana che sembra fare a
pugni con quello che riempie le

coste, nel mite autunno tunisino.
Ieri i medici lo hanno sottoposto
ad altre analisi e prelievi, tratte-
nendosi fino alle due del pome-
riggio nella sua abitazione. E sua
figlia Stefania di buon’ora è vola-
ta a Milano per portare i risultati
delle analisi precedenti ai medici
del S. Raffaele. Queste per Craxi e
la sua famiglia sono le ore dell’at-

tesa. Scandita dagli ultimi consul-
ti medici, dalla messa a punto dei
dettagli finali. Ma anche dal di-
battito politico che riesplode sul-
l’altra sponda del Mediterraneo.
Chissà se all’invito rivolto da Ber-
lusconi al capo dello Stato di in-
tervenire, alludendo evidente-
mente ad un provvedimento di
grazia, ieri Craxi non abbia scosso

la testa, dal momento che, come
ha ribadito l’altro giorno, si ritie-
ne «a pieno titolo un esule politi-
co». Chissà se le parole del Cava-
liere non lo abbiano addirittura
su questo punto intimamente an-
che un pò irritato. Chiaro che, co-
munque, avrà ascoltato con inte-
resse e anche apprezzato lo spirito
dell’intervento di colui che era so-

lo un imprenditore rampante
quando lui, invece, già sedeva a
Palazzo Chigi. Avrà apprezzato il
nuovo invito a fare la commissio-
ne d’inchiesta su Tangentopoli,
anche se la sua richiesta è quella
di andare ad una rilettura ancora
più ampia degli ultimi venti-tren-
t’anni di storia repubblicana. Ma
la grazia no. Chiederla non sem-

bra davvero essere all’ordine del
giorno per Bettino Craxi. Lo fa ca-
pire chiaramente l’avvocato Enzo
Lo Giudice che in serata alle paro-
le di Ciampi in seguito all’inter-
vento di Berlusconi replica un pò
gelido: è chiaro che le leggi vanno
rispettate, «ma a Ciampi noi non
abbiano chiesto nulla e non ci in-
teressa granché quello che chie-
dono altri». Ovvero Berlusconi.
Ma è ovvio che le parole del Cava-
liere non gli avranno fatto neppu-
re dispiacere. Lo conferma di fatto
suo figlio Bobo da Roma, interve-
nendo al congresso del Ps di De
Michelis: «La grazia è una cosa al-
la quale non abbiamo pensato.
Non è al momento all’ordine del
giorno. Tuttavia quanto è stato
detto è la dimostrazione che c’è la
volontà da parte di alcune perso-
nalità democratiche di tentare di
dare una soluzione ad un proble-

ma che è politico e che incombe
sull’ultimo decennio della storia
del nostro paese». «Io spero - dice
Bobo tra gli applausi - che il cuore
di mio padre Bettino batta forte
nelle prossime settimane e che,
insieme al suo, batta forte il cuore
di tutti i socialisti italiani». In at-
tesa di quella «verità» che, secon-
do Craxi junior, dovrà emergere
da «da una commissione di in-
chiesta sugli ultimi venti, trenta
anni della nostra storia». Recente-
mente l’ex premier socialista si
era però detto convinto del fatto
che tanto in Italia non sarebbe
stata fatta nessuna commissione
d’inchiesta, perché «non la vo-
gliono». E, comunque, l’Italia ap-
pare lontana, da qui, dalle coste
di Hammamet che si riempiono
di turisti e gitanti per questo
week-end. Certamente il più diffi-
cile per Bettino Craxi.

Per prima cosa vi deve essere una
domanda di grazia - da parte del
condannato, dei suoi familiari, dei
suoi legali - che contiene in sé un
riconoscimento della giustizia ita-
liana (non stiamo parlando neppu-
re del riconoscimento della senten-
za, ma della legittimità stessa dei
giudici che l’hanno emessa). Quin-
di il percorso prevede che sia il mi-
nistro di Grazia e giustizia a com-
piere le prime valutazioni dopo
aver sentito i magistrati e le «parti».
Quindi il guardasigilli può portare
la questione davanti al presidente
della repubblica. Questo iter non è
neppure al suo gradino iniziale e
chiamare in causa Ciampi ora è so-
lo propagandistico. Secondo pro-
blema di metodo riguarda poi la
posizione processuale di Craxi: su
di lui gravano due sentenze defini-
tive, per le quali potrebbero avviar-
si le richieste di grazia, ma vi sono
contemporaneamente altri processi
arrivati solo al primo grado. Per
questi non sarebbe possibile alcun
atto di clemenza.

E veniamo alle questioni di meri-
to: la vicenda Craxi, la sua grave
malattia, avevano sollecitato in
queste settimane molti anche tra
gli avversari dell’exleader socialista
l’idea di una iniziativa umanitaria.
Una iniziativa che si muovesse al-
l’interno delle leggi e delle norme
previste dal nostro ordinamento. Si
era parlato, da più parti, della possi-
bilità che le pene fossero posposte
per consentire a Craxi di essere cu-
rato in Italia nel miglior modo pos-
sibile. La reazione giunta da Ham-
mamet, i commenti e anche gli in-
sulti verso i magistrati, gli aut-aut,
le condizioni poste per il rientro
rendono questa strada difficilmente
percorribile. Così anche gli appelli
berlusconiani, pronunciati magari
per strappare un applauso davanti
alla platea dei socialisti di De Mi-
chelis, si ritorcono contro la possi-
bilità dell’iniziativa umanitaria. Se
il problema è quello della salute di
Craxi, e non quello della sua riabili-
tazione politica che è tutt’altra co-
sa, allora chi l’ha a cuore dovrebbe
conoscere i limiti normativi all’in-
terno dei quali gli interventi uma-
nitari sono possibili. E non dovreb-
be certo tirare in ballo, a sproposi-
to, il presidente. Salvo poi magari
pentirsene.

QUEL VIZIO
DI USARE...

■ ULTIMI
ESAMI
L’ex leader
del Psi
potrebbe essere
operato già
la settimana
prossima
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Lo scoglio Storace sulla strada del Cavaliere
Regionali del Lazio, la contesa tra An e Fi sul candidato alla presidenza
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Bisogna vincere le elezio-
ni per mandarli a casa. E per vin-
cere bisogna lavorare con le per-
sone migliori». Silvio Berlusconi
sta investendo tutte le sue energie
per due obiettivi, che poi è uno
solo: vincere la sfida delle elezioni
regionali di primavera per vincere
le politiche e tornare così a palaz-
zo Chigi «per avere soddisfazione
dopo la defenestrazione vergo-
gnosa» del dicembre 94. E in que-
sta logica si sta muovendo a tutto
campo, non vendendo Mediaset,
come si è detto (questo è il colpo
a sorpresa che si riserva in campa-
gna elettorale), ma raccogliendo
intorno a sè autorevoli rappresen-
tanti del mondo imprenditoriale -
ed è già uscita la lista dei ministri
dei suoi sogni e ai suoi dichiara si-
curo: «Fazio è con noi» - e stop-
pando ingerenze «partitiche».

Leggi: An. Ieri il leader del Polo lo
ha detto agli alleati-concorrenti:
«Non bisogna portare a livello di
candidature i problemi delle sin-
gole forze politiche. «Sì, magari
creando ex novo dei candidati, da
pubblicitario
qual è», gli re-
stituisce un
esponente di
An.

Perché, come
tutti sanno, è
in atto un brac-
cio di ferro tra
il cavaliere e
An, anzi una
parte di Allean-
za democrati-
ca, quella che
si raccoglie intorno a Storace che
vuole candidarsi per la Regione
Lazio a cui ha dato pubblica soli-
darietà anche il resto del gruppo
dirigente, a cominciare da Fini. E
lo sfidante del popolare Piero Ba-

daloni ieri si è presentato nella se-
de di Forza Italia vestito proprio
come piace a Berlusconi. Che, al-
l’inizio della carriera politica, ave-
va stilato un vademecum stilistico
del perfetto forzista: giacca blu,
pantaloni grigi, scarpe color cuoio
e, soprattutto, capelli corti e nien-
te peli superflui come barba e baf-
fi. Ma ieri Storace è andato oltre,
ha cercato di imitare persino il
leader del Polo, indossando, su
una linea in parte ritrovata grazie
ad una drastica cura dimagrante
al «peperoncino», un vestito gri-
gio ferro, che non sarà di Carace-
ni, ma fa sempre la sua figura. Sa-
rà servito? Comunque alla fine lui
si è detto soddisfatto: «È stata una
discussione seria, approfondita,
da cui è emerso definitivamente
che non ci sono veti personali nei
miei confronti». Ancora non è
stata presa una decisione, proba-
bilmente il nome per il Lazio usci-
rà dal vertice di martedì e in cam-

po è tornata l’ipotesi del forzista
Antonio Marzano, anche se cresce
quella di mediazione rappresenta-
ta da Domenico Fisichella a cui
Storace «non direbbe di no, per-
ché è al di sopra di tutti noi di
An».

Ma Storace o non Storace fa ri-
ma con Fitto o non Fitto. Cioè La-
zio e Puglia - e poi Campania - so-
no tutte della stessa partita di gi-
ro. Se An riesce a strappare Stora-
ce, Forza Italia potrà far concorre-
re nel tacco Gianfranco Fitto, ex
cdu, un pacchetto di voti consi-
stente ricevuti in eredità dal padre
per le passate elezioni e che Forza
Italia vuole mettere sul piatto del-
la bilancia. «Ma a noi non ci con-
vince per niente, si sa del resto
che il candidato uscente, come è
Di Staso, ha sempre qualche pun-
to in più rispetto alla sfidante». In
Campania, invece, tutto ruota in-
torno a Bassolino. Si candiderà o
no? Alcuni dicono che il sindaco

di Napoli non abbia nessuna vo-
glia di lasciare palazzo San Giaco-
mo e di rappresentare il centrosi-
nistra per la Regione. «È tutta pre-
tattica», replicano altri esponenti
del Polo che comunque stanno
ragionando su questa variabile. Se
Bassolino decide di sì «il nostro
candidato non ha alcuna chance
di vincere» è l’opinione di un for-
zista campano. Altrimenti la par-
tita possono giocarsela Rastrelli,
l’uomo di An che vinse nelle pas-
sate elezioni e fu fatto fuori dal ri-
baltone dell’Udr e il coordinatore
regionale di Forza Italia, Antonio
Martuscello. «L’ex popolare Gar-
gani però sarebbe più forte», è
l’aggiunta obbligata. Ma difficil-
mente An potrebbe ingoiare l’ir-
pino che a ottobre dichiarò che
Rastrelli è perdente. Ma anche per
la Campania vale il discorso fatto
per la Puglia: se il Lazio se la «cuc-
ca» Fi, An si riscatterà sulle altre
due regioni e viceversa.

■ STRATEGIE
ELETTORALI
La scelta
a Roma
influenzerà
quelle
per Campania
e Puglia


